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Leges defendite, & Defunfiorum curam babete, ne
" €OYum nominis memoria pereat. |
Demoft. in Orat. contra Nic.

~ o no, non credo, che il morir fia- danno,-
Neé che per morte il nero obblio fi varchi:
Anco di Ia templi, teatri, ed archi
All' alme grandi per onor fi fanno.
| Cluent. Nett. P. A.
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A SEREVERENDISSIMA
MONSIGNORE

FRA AGOSTINO GERVASIO

ARCIVESCOVO DI CAPOA , ABBATE DI S. NICCOLA IN
- BUCCISANO , E DI S. NICOLA IN rencowro,mu.no
AULICO ORDINARIO,R CONSIGLIERE DIS.M.(D.G.),
PREFETTO DELLA REGIA UNIVERSITA' DEGLI
$TUD], E CAPPELLANO MAGGIORE
&c. &c. &c.

On potea per avventura pid bel.
la, e pih opportuna prefentars
mifi I’ occafione di porgere ‘a
V. E. Rev™ un umil tributo della mia de-
vozione, ¢ del mio offequio , che col rce+
vere I' onorevole incarico di recitare I’ Elo-
gio di Monﬁgnorc Cappcllano Maggiore.Fr.
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A1BERTO MaR1A CaPOBIANCO fi10 Predeceffos
re, ne'di lui Funerali celebrati con degna pom-
- pa, e decoro nella Regal Chiefa della Cro-

in cui non contenta I'E.V,

drocurato ; che in tal guifa

degno Prelato gli ultimi do-

~efpreflo comando m’ impo-

o alle ftampe, perche viva
fi confervaffe alla pofteritd una s) felice, e
commendevole ricordanza.Era ben gluﬁa la
~mia ritrosia di efporre all'occhio critico del
pubblico illuminato quefto tenue parto del
mio povero mgegno ‘¢ lavoro prefloche
affrettato di pochl giorni, il quale quantun-
que recitato innanzi ad usa rifpettabiliffima
" Udienza decorata dalla fua prefenza iftefla,
fc non avea rifcoffo applaufo’,avea almeno -
~goduto dell’aura di un benigno compatl-
mento ; pure per timore di procurarml la
taccia d1 foverchio ardito , nommai mi fas
rebbe caduto-in penfiero di darlo alla luce

~dcllc ﬁampe , fc un fuo autorevole cenno non
, avef-
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avcﬂé vinta ogni mia refiftenza, se mi avef..

fe animato a cto fare..

' Veggafi pertanto, fe ad aliri megho 5

che alla raggnardevoliffima perfona di V. E.
- Rev™ confegrar  io dovea quefto mio qua~ -
‘lmi::iue Afiafi -difadorno ragioname_nto", s\ pers
che avendolo Ella tratto' dall’ofcuritd dell”
. eobblio, in cui profondamente -giacea, & ve-
nuta .con cid: a conferirgli quel luftro ,‘e; de<

coro , che aflolutamente gli manca’, ed in
. confeguenza il dedicarlo al di Lei chiariffi-

¥

mo nome non & pilt dono, ma tributo; St ‘

anche perch¢ avendo io l'onore di trovar-
- mi afcritto tra gli individui del' Regio Clea
10, a cui dal Clementiffimo noftro Sovrano -

8 ﬁata Ella cori fomma - gloria. prefcelta @

prefedere 3 quefta relazione ficcome le di

tutto il diritto fulle mie fatiche, cos da a
me il divieto di offerirle ad altn e procu-
tare ‘ad efle uno ftraniero Mecenate

- So: bene, che le preclare, ed eminenti

VV1rtu di V. E. Rev™, le.quali formano al
- A 3 o, o
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fuo facro capo luntinofa: corona, intefe pit
a meritaré , che a rifcuntére gli applaufi .
1 eftenda in lodarlag
di fcorrere il vafto.
o poflono: perd im--
1€’ voti che fanno la
ampliffimi: pregj, i
: pregano- mceflantee
mente 1"Altiffimo di conférvare lungamente:
nell’E- V. Rev™ un Vefcovo tra tutti del
~ noftro fecolo. il pntr ragguardevale;,, e venes
- rito, degno. percid de”migliori,, € pilr feli-
< tempi del Criftianefimo, non: folo. per
quel vivo fondo. di fcienza , ed erudizione
Ecclefiaftica, di cui Ella & fornita ; ma mol-
“to pitt per la fua Paftorale follecitudine, ed
~Apoftolico zelo rifchiarato. da. foda pietd, e
vera religione... Ma qul conviene arreffar-
- mi, per non offendere la fuz magnanima mo-
fderazrone fempre fchiva di queglt encomy,
che da un’anima ‘grande vengono con egual

vxrtu altrettanto abborriti, che meritati.
. v | . Quef-
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Quella benignita pon ) ed affabilitd
fomma , «che ‘tanto & propria , ¢ fingola-
te di V. E. Rev®, e luftro accrefce ; ed
-ornamento -a tutte le altre pregnatnﬂime Vife
tu fue, ‘avvalora la ‘mia {peranza , che fia -
Ella per -accettare <on -qualche gradimento
\quefta ‘mia umile, ¢ riverente offerta € die
ftendere dal Tublime pofto,, che occupa con
tanto onore, <€ -<con vantaggio -di titta Iz -
‘Chuefa, J:autorevole fuo padroc:mo fopra di
<hi brama. di -effere pieno di alta ftima , e

profonda vencrazxone dopo il bacxo 'del]e e

S. M.

D:V E.Rev

‘Napoh ]1 10, Magglo 1798

] " Ublo D¥s ed Obb#io Seru. 'jvcro-
- o - ~ Antodio Perrotta s

A 4 i
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Ra io dunque riferbato a rendere queflo funes
bre .uffizio alla gloriofa ‘memoria del pocanzi
trapaffato ~ integerrimo uomo FR. ALBERTO
MARrIA CAPOBIANCO Arcivefcovo pria di Reggio, e poi
di Coloflo, indi Aulico Prelato del noftro incomparabil Mo-
narca FERDINANDO , e finalmente di quefta dolentiffima
Chiefa amantiffimo Spofo , di quefto ragguardevole Clero
amorofiffimo Padre , di quefta illuftre rifpetrabile Adunanza
ormamento ¢ decore? Dopo le folenni efequie che furongli cé-
lebrate con magnifica pompa,e con applaufo di tutti coloro,
che virtd hanno in pregio ed onoreynon eflendo ancor paga
la religiofa dilezione -e gratitudineé voftra verfo di s\ illuftre
defunto, tra I’ eletta fchiera di tanti fommi dratori, che qul
mi fanno onorevol corona,vi piacque di elegger me di ogni
eloquenza sfornito , per dar argine e freno a quell’ amaro
pianto,che da noi fi verfa fulla perdita irreparabile di un si
grande uomo, e che il volger quafi di un’ iotera luna me-
glio di ogni- pid culto, e forbito dicitore mitigato aveva ne’
noftri perti I’ affanno? Ma qual potranno le mie parole de-
gna apportarvi ragion di confuclo, fe mentre tenterd io in
breve tela efporvi il quadro delle gloriofe fue gefta per con-
folarvi, ciafcun di voi allora "vieppid potry conofcere come
colla fua morte fi ¢ fottratto alla Chiefa uno de’fuoi pid in-
trepidi difenfori, fi ¢ involato alla Corte un degno e fede-
\ A g3 le
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le Miniftro, han. perduto i bifognofi. il lor- Padre , gli orfa-
ni il loro. appoagio, il loro canfolatore le vedove, le vergi.
ni il lor difenfore , e tante e tante: traviate anime la lor-
guida, e'l foftegno.. ’

E quY gid parmi vedere a. pné di' quel feretro funeﬁo 5.
“ove la. morte fi affide-, e nfp\.tta‘ le- fole tracce: del giufto,.
parmi_ , difft, vedare- tutte; affollarfi. quell’ eroiche. virtd s Che:
nel corfo. della gloriofa. vita. di lui ne adornarono- st do--
viziofamente lo fpirito,. e quinci, e quindi {chierate I eftre-
mo fuo fato infiem con noi amaramente compiangere .. Do--
vanque infarri. io mi volga. o sguardo altri oggetti non mi:
fi' paran incontro , che di triftezza. ¢ di lutto : poiché e
quefte. funeree ardenti. tede, e quefte: nere: gramaglie, e- que-.
fto. meftiffimo. Santuario altro. non ci tornano. a mente-, che:
la' noftra. fciagura ,,.il noftra danno , e 'l trionfo di. quella.
morte. difpietata. e crudele:, che: il tutto. mdnﬁmtamente. ur--
ta, e confonde .. )

Ma nd.; ferenate per poco il mefto. ciglio:, Uditori', in:
confiderando, che quella implacabil. tiranna, la. quale quan--
tunque, come la. vide Ifaia,. pallida. nel. fembiante , ed. arida.
nelle- membra. la curva falce abbaffando,. e rovi, e -rofe, e
cardi , e gigli, e-fpine, e fiori,. fenza. veruva:ifcelta recide.;.
pure- nel troncar lo flame di si. ineftimabil vita- quafi’ dive..
nuta pietofa non ha faputo. -ella: ufure- di’ fua: folita. tirannia.
I’imperio, ma fembra di* aver- tenuto fofpefo. il. fatal. colpo ,.
finché: ad imitazione di’ que” fanti’ Patriarchi: vetufti I'ultima.
vecchiezza: coronato. non: glii avefle. di. riverita. canizie il
Cr1-
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‘crine,, ¢ quellanima ‘grande e fingolare .giunta :non foffe’ al-
la fofpirata ‘meta -degli -onori, :della “virtl, -della gloria; anzi
.diamo .affatto -bando .al dolore, ponendo mente yche altro pon
‘reftavagli .dopo la gloriofa carriera di una vita:cotanto illuftre,
che il ritornare in feno del fuo fattore, carco di quell’ egre-
gie virtudi, -che or fanno il pil vivo fplendore del fup effe-
1e, e la materia pil gradira -del ‘prefente -ragionamento .

Ma per ridurre .a qualche fiftema -il mio difcorfo, in
'volger .da quefto -autorevole luogo, cattedra veridiera di cri-
ftiana morale, pur paffaggiero lo guardo all’ampia Iftoria di
fua ammirabile vita, quella virth vi efporrd fopra ogni al-
tra, che praticata dal noftro Eroe, valevol fia a formare
il di lui proprio .caratteriftico elogio , ‘quella cioé ,- onde fi
valfero le divine Scritture , per commendar degnamente i
pregj fingolariflimi del .S. Giobbe: Paser eram pauperum (a)
Egli pure il noftro egregio -defunto f{corto ed animato dalla
pilt tenera caritd, cosi nel Chioftro, che nella Cattedra, o
ful Trono Epifcopale aflifo, o nella intemerata fcranna da
Giudice {edendo , o finalmente fra lo fplendor della Corte
dalla confidenza del Re onorato, fu fempre mai il padre de’
miferabili e degli afflicti: Pater pauperum.

Deh non t'increfca, o Sacro Paftore , che mentre " in
quefto divoto congreffo della tua rifpettabil prelenza onorato,
inefperto labbro ofa celebrar con elog) un Eroe Criftiano ,-
rammenti quelle virtY medefime, che fono le tue pid gran-

A ¢ ~ dio-

@) Job. 29. 15, '
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diofe caratteriftiche, e che formano il contento. de’ noftri cuo-
ri, e la noftra delizia. .

Mio intendimento non ¢& nel primo ingreffo di quefta
erazione di cercare nel bujo delle feorfe etadi fua progenie,
e legnaggio; fe di un qualche profano Eree qui ora la me-
moria fi celebrafle ; ben: io avrei di che adornar la fua culla,
Ma poich¢ dobbiamo- noi commendare un uomo di un ordi-
ne e carattere tutto facro e divino, farh ben fatto il ram-
mentare foltanto, com’ ei viffe, non qual’ ei nacque, cid ch’
“ei fece, non quello <h™ altri furono; la: ferie infomma delle
fue gefta, non quelle degli Avi e de’ Geaitori fuoi. Né¢ v
“afpettafte, o Signeri, ch’io quY voglia con: troppo lungo. ri~
cercato difcorfo intrattenervi ad ammirare le: orme gloriofi(~
fime, ch’ egli imprefle negli- anni men. fermi dell’ eth fua. .
Sia cid fatica di quei per altre artificiofi oratori, che: coftret.
ti a lodare un qualche defunto non molto di commendevoli
azioni doviziofo-, fannofi dal primo dY dell’ infanzia a race
corre gli flerili argomenti della funebre lode. Ma io,cui per
le molte chiariffime gefta del noftro eftinto Eroe, vafta ma-
teria all’ orazion foprabbonda, di buon grado tali cofe trala~
fcio, e dird folo, che nacqu’Egli negli anni i7o8. dii no-
fira falute, il di 13. del mefe di Marzo,dal nem umile fan-
gue de’ Capobianco di Brindifi,cofpicua. Citt della Japigia ,
ed antica Padria de’ fuoi maggiori, affai famofa un tempo
pel fuo. ampio feno, che ferviva di porte alle formidabili
floste della potenza Romapa. Allevato pofcia I’avventurofo. -
garzone tra i domeftici efempj de’ fuoi piifimi genitori , -

' / creb-
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>'trebbe per 'modo nelle lettere, nella pJet’a, nella Rehglone,
ed in ogm altro efercizie di Cnﬂxana morale ) che poté fia

d’ allora francamente prefagirfi -a qual alta meta _riufcir- do--- "

veflero”le fue’ pnme ammlrabxh ‘mofle . Amvato quindi a
quella librica ety in cui commcta il fangue’ a fetvxdo fcor-
rere nelle’ venc, comincid egh a volgere nella attiva fua
miente degni e vafti ,penﬁen di upa perfctuﬁimz vita ; con-
 Giofiacchd feco medefimo npenfando quanto perigliofo ei fia
vivere in mezzo al trifto mo ndo, e corrotto,determmoﬂi da -
quello fuggire, e fepellirfi nel divoto orrore di facro chio-
ftro, dove luu°1 dalle” dolc1 lufi nohe e dagli avvelenatl pia- .’
ceri “del fecolo, pmeﬂ'e ton maggior libert} vwere tutto al
fuo Dio. E perchd con lfpedltezza eleguir poteﬁ"c il nobllei '
ben formato difegno, di’ fopplatto un giorno aa cari Gcmtorl
mvolofﬁ ‘e colt nel Convento della Maddalena nella fua
ftefla Cittd dx Brindifi franco e fpedxto “fi porta, ‘con rxfolutz
fermezza di ivi vcfhre ablto Religiofo nell’ Ordine cotan-
to ‘illuftre per p1eth y € per dottrma det gran T’atrlarca Do—
memco . : |

E qu! non ¢ mio penﬁero & mtrattenefw nem;nen per
poco ad ammirare , com’egli in brcve a pily vecchi ogget.
to di tenerezza divenné, ftimolo’ di emulazmne agli eguah,
modello ed- efempio agl’ inferiori della Monaﬁnca perfezxone.
Ma vi dimord Egh ‘appena ne’ {iioi prlrm anni ; dapoicchd -
quzl celefte divino Spmto che git fin .d allora a pxﬁ al
difegni deftinato lo avea, dalle religiofe mura della fua Patria
il traffe, ed a queft’ alma Cittd cmdandolo Smde y par gli

. A7 o di-
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dlceﬂE ﬁuo’e Saprmme, Fili mi , (9‘ kmﬁm cor mewm (a).

A pid fublimi ftudj ingalza la tua mwenee, o ﬁahuol mio 4
che tu dei eflere la mia confolazxone ed aHegrezza, ed il
Padre infieme degln oppre(ﬁ e mendici . Or’ chi mr . dlre'

con qual l’apldlfﬁmo volo ¢ mno]tré egh nell® ampm fena
del vera, e di quli rare € profonde «ognizioni: arricchl xl’

fuo: fpmto focto la fcorta de’ pi'h ‘dotti maeﬁ-n R che ﬁonﬂ'ero “

in quel tempo qu! in Napoh nel fempne rmomato CoHegno:
di S« ‘Tommalo?

‘Benché allo” fpeciofo. nome dq Sapcenza y Slvnorr , vx 5

affaccerh per avventora ‘alla mente quella R _che profeﬂ'ano P

moderai dotti .del mondo ’ mpoﬂa tutta in un mifcuslio 4~

inutili ricerche” e di coomzxom vane , flerili , d‘ubblofe le’

quali fe per paco coltrvaao lo fpmta, nu{lz peté il cuor:
dell’ vomo mnglwl:ano, chc anzi. d» molti errori - e funefti

fono fovente Ia malaata caglone . Lungi perd. dal noﬁm-:

Religiofo giovanetto sk“guafte e profane idee-, dapoxché fov
migliante mondana fapienza, giufta la frafe delle facre carte,

alro non. &, che ‘'una mera floltezza iunanzi agli: occhi di -
Dio. Egli il bravo alunno del Santuario cercd di quella faz -

pitnza fornirfi, :che’ dal Dottor delfe Genti vien chiamata I”
~ emineste Scienza de’Sanu, la quale lungi di appararfi. nelle
" feuole della Grecxa, o da ﬁlofofaml del -Lazio, Iddio mede-
ﬁmo, che n’d il Maeﬁro el Autore nel noftro_cugre bem-
.ghamente meonda. Or qneﬁa fu L celeftiale fapienza del

nos

" (@) Prov. 27, 1
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noﬁro eﬁmto FEroe, per mezzo di cui potd. famlmentc attine .

- gere, come da’ punﬁimq fonte le pid ’fublmu cognmom del-

le divine e delle umane cofe. ‘Entrato in fatti ne|l vafto e
ferminato Oceano delle. Teologlche chﬁ:lplme fotto la guida
de’due gran Dottori Agoﬂmo, e Tommafo , ch’ ei fempr
¢on ifpezial curi nette e di medltava ; quefti due fommi
ed mcomparabmh Maeﬁn gl’mfegnarono a contemplar pro-
fondamente le gmndezze adorabili detl’ Uomo-Dio , le ric.
chezze inefaufle &i Tua Sapxeuza ) 1 tefon meravxghoﬁ della
fua Grizia, I’ ordine mcomprenﬁblle delle fue Predeﬁmazxom.
Le coftoro docttine il refero fovente di fe maggiore, e I in- -
nalzirono talora a a poter cercare i} feo Dio fin dentro gli fplen-
. don pid macceﬂiblh della fua giona a confi derarlo come [
origine di ogni bene, a vabhcgglarlo come fonte di beati-
tudine, ad adogarlo come vindice della gmfhzna Facciano
di tutto c¢id ‘teflimonianza xmmomlc gli Mefli fuoi coetahels
e compagni; deh ditelo’ voi, o giovani valorofi , quante volte*
turtocché faggi -ed avveduti , pure nelle pid. mtralc:ate qui-
ftioni delle S‘hcre Scritture fovente fmarrm , ad eflo Tpi per.
lume" ed* ajuto ncorreﬂe ; ed al fuo favellare 5 gquafi’ fquar-
ciata dalla ‘voftra mente ogm folca caliome mirafte i ‘immaan-
" tinenti nel fuo pm nudo e bello afpetto laCattoIrca Vemh’,'_'
" Qual merav:glla poi, s'ei nella fua 'pid verde, e ﬁ'cfca? '
etadg deftinato venne da’ fuoi Supenon a-fpandere i lumi 'di |
quefta fua “verace fapxenza dalle Cattedre del fuo fempre ri.
fpettablle Inftituto per turt’j luoghi. di qaella vafta Provin.
c1a dl Pugha’ (é dal Gcnerale del fuoOrdme mﬁgmto f vide
. A8 T dd
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| del grado onorevole d1 Macftro, e Dortore in Sgcra Tco!ogm

fe infine dall’ xilummanﬁimo Prclato Antoning Serfale, allora :

" Ia Brindifina Chiefa regsente,fu tra[celw fra mille per Mae-
firo di quel frequentatifimo Seminario ; Quindi paﬂ‘uo alla

Cattedra’ Arcivelcovile di Taranta, feco 11 volle per mfegnare~

il _corfo delle neceﬂ'ane fcnenze all’ Eccleﬁaﬁlca gioventd di

queila eftefa onceﬁ ;€ ﬁnalmente dtvenuto Paftore di quefta

voluto in familiar conﬁdenza, 3 negh affart plh graVL fuo.
pnvato conﬁahere, il dxchmé altres‘t del colnfﬁmo Napoh*
taho Clero Cenlore e Maeﬂro fuo Teologo , ed Efamma-
- tor Sinodale’ chché da. lpdl in pox Napoh il vide ». € per
fama il feppero ancara le ﬁrame nazxom 23 qual alto grado.
di umverfalc flima et prevenrﬁ'e,' e. come el foffe nputata
v da dottt, nvcnto da’ grandi, onorato da tutti cencnoiﬁacch&

. a, tuti egli era di dehzla dl couforto, di conﬁgho di efcm-

plo, dx oracolo.,

Ma una Juce § chlara accopplata ad una canti cosl vi-

va 5 dacche di fotto’ al moggio pafsé a’ sfolgorar ful, monte
non poté pilt tenerfi nafcofta, e cqnvenne,che a purgaulfmu
occlu del . fempre invitto ed auguﬁo IERDINANDO ei per-
vcmffe. Egh" il noﬁro amantiffimo Sovrano , che non mai
Talcid sfuagxr dal fuio provvxdo {guardo chlunque per talen
;to e per virtudi atto foffe alla cuﬁod'm de.lla Criftiana greg-
-012 , penfate Voi, fe wnorar Poxea un uomo in Napoli non
meno, che nel Regno tutto, chiaro tanto , ¢ famofo? Sep-

pclo anm e cosi appleno 11 feppe ’ Che per la rinuncia fat-
tane

. Citra reina, e decorato della Sacra porpora, oltre di averlo :

o e

e e
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¢ane di Monifig ignor Telta womo di quella dottrina e faneieh B

di coftumi , di cui ciafcun di noi pud con dolore rammen-
tarfi la perdita , alla ragguardevole apoftolica Sede ArtWefco.
vile di Reggio con piena laude il promoffe- ‘ ,
Tocca a voi qu} ora, o ben avventurofi Popoli dell'
antichiflima Reggio, Citth tra le Greche e le Latine carte
troppo conta e famofa ; Voi che vantate la fondazione di
voftra Chiefa dall'ifteflo Apoftolo delle Nazioni S. Paolo ,
che poi paﬂ“addg in Roma vi lafcid per primo Vefcovo Ste-
famo di Nicea; Voi infine, che per la fucceffione non inter-
rotta di tanti fecoli potefte con iftupore ammirare tanti ze-
lantiffimi Paftori affai celebri per fantith, e per dottrina ; 2
voi,dico,tocca di ricordare il gaudio,la fefta, il plaufo, con
cui il voftro novello Paftore accoglielte , che io mi dard la
,bnga di rammentar foltanto quello , ch’ ei nel fuo arrivo ,
e pel lungo corfo di poco mea che. cinque luftri; che con
'Voi fi trattenne, a voftro vantaggio operd.
Ma deh / chi darammi eloquenza baftante per 'pdtér'-
vi degnamente defcrivere lo zelo , la follecitudine , I' amo-
re di quefto Apoftolo novello verfo la fua greggia diletta 2
Appena fi vide egli a st fubblime dignith innalzato, che
" confiderandone accuratamente gl’ importanti doveri , diet
con tutto lo fludio” ed impeguo all’ opera grande della fan-
tificazione di que’ popoli . Le fue prime mire furono quelle
di accendere e fomentare in petto a’Sacerdoti lo fpirito del
Signore ; d’iftituire, e formare degni Allievi, e Minifiri al
Santuario , di rimettere in loro decenza e fplendore i facri’
' A o Tem-
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Templi, i oro pompa e maelth gli- Ecclefiaftici riti , in
loro vigore e -faldezaa [ oflervanza de’ Canoni ¢ della Di-
fciplina della Chiefa. A quale oggetto non folo determinoffi
di riftaurare a proprie fpefe il Seminario , -¢ .provvederlo di
ottimi e fperimenrati Maeftri, ma volle ancora,che la Reg-
gitana Ecclefiaftica gioventd le Lingue Orjentali apparaﬂ'e tan.
to neceffarie per I intelligenza delle Divine Scritture ;e fe -
la Chiefa dopo i Sacerdoti, ebbe fempre. par.ticolaf cura del-
le Vergini, come cofa a Dig pid cara , egli il Santo Pafto-
re novello. fondatore divenne di un Mouniftero di povere Ver-
ginelle, che perdute avendo la cuftodia de’ proprj genitori |,
fembravano abbandonate., ed efpofte a qualche infidiofo lac,
cio, che il Mondo appreftar fuole all’incauto lor piede. Paf-
80 quindi -alla riforma del popolo; ed informato dal Triden-
tino Concilio, che il principale dovere di un Vefcovo fi &
lo fpargimento della Divina parola, egli rytto ripieno di
quella fcienza, a cui non pud refitere 1'umana-ignoranza
eforta , ammonifce, corregge, fgrida opportunamente, impor-
tunamente , fecondo !’ efpreflione delk A poftolo , in ogoi ma-
piera di longamine pazienza,e d'intemerata dottrina; tal che
da mane a fera, fempre , ed in ogni ora , o tuonando da
~pergami, o ammaeftrando dalla Cattedra, o paternamente in
familiare fermone ragionando , fminuzza’ cost alle fue ama-
te pecorelle il cibo celeftiale della, Divina parola. Anzi ( udi-
" te cofa,al di cni racconto tremar dovrebbero tutti coloro,a’
quali delle anime la formidabil cura fovrafta ) non pago e
‘contento d iftruir nella Chiefa, per I'abitato , nella - propria

' cafa
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gaf‘a i famcmllx R portavaﬁ al cader, del giorno aelle apered
campagne,dove fi flavano i bifolchetti -2 cuftodir gli armenti,
ed ivi facendofi di efli corona, loro ifpianava con chiareg
ed amore i Mifteri pid reconditi di noftra S. Fede. Che di.
10 poi del fuo ardente iftancabile zelo nello fpeflo girare del,
la fua vafta Diocefi? nulla rifparmiando “a travaglio,a fudore,
a difagi, per vedere come nelle Parocchie fi amminiftraflers
i Sacramenti-, i ammaeftraflero i fanciulli , fi accorreffe aali .
feandali, G vegliafle alla falute delle anime, fi promoveffe
in fomma la gloria. del Signore? Difatti qual romita: Chie
fuola nod fu da lui vifitata, e provveduta de’ neceflarj facri
arredi 2 qual monte, qual campagna, qual valle non vide h
fua. venerabil perfona correr cercando qualche‘fuiarrité pec'o-'
rella per condurla all’ ovile:? '

Ma ponete da banda il fir quY detto, o Sngnon , €
quanto a gloria immortale di queflo zelante Paftore io ‘qui
.addurvi potrei , e folo vi piaccia di rinovar per poco I'ar-
-tenzion voftra pér feriamente riflettere.a quella fua amatira.
_bile teneriffima compaffione verfo de’poveri, la quale’, come
fu del fao pictofo cuore turta propria e fingolare, cos) fa
d’ uopo, ch’io qul pe formi un elogio diftinto. Artieri fal—
liti, ingtili fervi mifere vedovelle; vecchi cadenti, abban-
donati pupilli , ed ogni altra guifa pid firana di m:ferabili,,'
ed afflitti dalla fame, dal freddo , dalla macilenza, e dal
nero pefante {pirito della triftezza opprefli e gravati , eran
quefti ; o Signori i fglivoli del fuo zelo, i pegni cariffimi
delle fue vilcere; pe ferbava-il npvero efattamente defcritto,

ne
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e fapeva i particolari bifogni, ne riteneva per lungo ufo a
erattarli la varia filonomia . Quindi cost appunto , come un
provido. padre la fua numerofa famiglia; avea egli in coftn-
me di chiamarli nel fuo palagio, di adunarfegli intorno, di
fomminiftrar loro il vitto colle fue proprie mani. Ed oh
carith immenfa! oh' liberalith generofa | oh ' de’ tefori della
Chiefa amminiftratore leale ! Cefleranno adeflo le meravic
glie in featire, che in tutto il tempo del fuo Arcivelcovado
non fi videro mai in Reggio i fuoi congiunti, nd s’ intefe
mai che avefle loro fomminiftrato un fol quadrino; che por-
tatofi preflo di lui un fuo picciol nipote bifognevole di edu-
cazione, lo abbia tofto fatto entrare nel Seminario; con or-
dine a quel Rettore,che non I'aveflc trattato colla menoma
diftinzione. ' -
E pure erano quefti gli effetti di una carith, dird cos,
ordinaria ; ma oh quanto pil poi fi accrebbe quefla fua fer-
“-vida ardentiflima brama in tempo. delle pubbliche calamith
della fua amatiffima. greggia ! Recatevi alla memoria ( ma e
a chi non & alramente impreflo nell*animo ;1 orror di quei
,égiérni)’quando fcoffa gagliardamente,~e danneggiata da fieri
continui tremuoti la pik bella parte di quelto fioritiffimo
“Regno, fi vide ad un tratto riempiuta di. fquallore; di mi.
feria)y di lutto la Reggitana Diocefi . Per ogni ftrada , per
ogni albergo, in ogni cafa chi langue, chi geme, chi fla
fpirando fotto le precipitofe rovine, abbandonatd da’ fuoi p'd
cari. Ma I Arcivefcovo folo qu) vale per tutti : egli ¢ Pa-
.dre, egli & tenera madre, egli ¢ fratello, egli & fervo dell’
- : am-
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: mpu mlt;mdm & lapguenti , egli mallcndor diveantor
della comane falvezza, & covfacm. ben: volensieri. pec 1’ ynis
\;erfal vantaggia; E ben fu fpettacolo deguo & Vefcovi trion |
~ fenti del Cielo, che poterono dallalro mivarlo. fohecito ed:
inquieto fcarrere da per tutto per le pubbhche piazze, nallg,v
aperte campagne, e fino .ne’ pidt vili abituri, e colle fue ma-
Bi, colle fue parole, colle fye foftanze | , & con Sacramentx
-Dmm,a quefti appreflar la medicina, a queih fommmxﬁrar
gli' alimeanti  difpotre gli aleri a bén morire . N& vele per
Jui in- queft’ occafione parer di mcdaco, o configho di amici,

per confervarfi - la ‘tanto fua neceffaria” falute E,h fi flima
Vefcovo, e fi.Rima  percid cbbhgato di quello fare, che fia
pilt perfetto e & raluco i fece ad efortarla di allontanarﬁ_
almen per. poco da quelle. fgramm&mvmcme, allora di fan-
to sdegno.. criftianamente -itflammato colle parole, chg in -
fimile opportunich. uﬁ:nono git di- booca al vlorefifiare Giu-

da Maccabea : Abfis | rifpofe , - abfi it w5 fugmmu:, o -f; appra--
kriavit tempus noftrum moriamus in virtate proprer. fratres so-.
Siras (a).Cefli il Cielo, che ab daveri io manchi della cari--
thse fe di tanto mi é cane{'e it Signore, & cid . fla_ fcrittos
ng’ fuoa eteroi - denreu > lafc:a; che ad incoptras vad” un
morte s} ptesza di cui indegdo mi riconofco.

... Ed ecco la rigioae per cui efleado. flata richiefio d paf
" fareall’ Arcmefcovnl Sedé di Salerno per-la promozione. del
fa Iidoso. Sauéhez de Luna, alla carica dx Caygeuano Mage - -

e U gl

- -

 (3) Maccai.. g % Y
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giore , ton nvistd cora'lo rifpofs , <hd nem “cmmﬁn
 lafciare la fua Spofa defolasa ed afflita , per prenderne un’
" akra vezzolay o di pid ricchi ‘abbigliamenti adorna ; ed o -

o lampa viva ed ardenre i ecclofisltica d&klphna! ok uom,_

veramente ripieno di .po&olwo elp!

- Ma fe riuf) al- ‘ooftro. fanto. Prelato da {oemrﬁ dalla,
mceﬂ'antx premurc*, che di contimuo gl facevamo de, Chnofaﬁ&-'
. che -¢ Secolari Potefth invitandels con ambafciaria- di ono- -

re. al governo delle Chiefe. pit luminale del Regna, ufponq
‘dendo fempre col geerofo rifiuwto de’ PD. Niceni: anv in fis
 fede muanore yaws Epifiopume cffe mem debuiffe ; non: potrh per,
‘roiftere , ¢ dovr} Minalmente srrenderfi alla-Sovrans voce del
_ noftro giuflo men meno che provvido Monarca , il . quale

" feorto da- quella fpeciale: dirertrive offiftenza , ehe veglm fu i
configli. e.su le- determinazioni de’ Re, per proprio - interior
/ mwxmmto a ui. appoggiar volle u carica rilevandifimg di
' Cappellaao Magme di quefti Regoi . Non ricusd , egli &
vero ; mom refifid , non: fottna’c y ma aon fenza fortiflimo’
timore - ¢ nbu-m plegb I".onorata fronve ., € da una viva
e calda fdanza i Dio tincotate di poter len comfpondm
alla fo shtifima vocazione,a queflo:cnorme pefo fi fottepofe,
Eccolo percnb che, cilmao il dilordime degti affend, ‘ug arias
prenae di ferenith , ¢ dl frzutﬁeaza y-¢ 'gid ¢ ful puaro di far
partenza: dalia. fua ama Dioceli. -4 qneﬁo paffo ¥ attendova:
I’amor di que’ pqpoil per fargli. forvire satto it polo: di queft”
ama;a feparazlone. Si affollarono allora a lui - d’ intorno nel

‘maggior numero i fum dilestiffimi Suddm, e con parole in-
:, tefe
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tetrarte: da gemitt e da folpird
quel pietofiflimo giorno, in eni |
dagli: amati fuak popoli di Milets
ehi al feno di lei firisgendofi,. e
lo, chi' il tembo baciandogli -ds
~ amorofifime voci il ‘ponera di lui cuose trafiggevana. A piena
voce e concorde il chiamavano {ovvenitor de’ poveri , tutos
de’ pupilli , difenfor delle vedove , siftoratar degl’ infermi.,. -
Badre, Maeftro, Apoftalo di‘quella iatera Nazique. Aleri ram..
mentavano la dolcezza del tratwo, aluri P amabilith del coftu-
me, quelti L ardeaza di fua cacltd ;quelli la fia témers: com..
.~ pallione,e turti iafine tra i finghiozzi ¢ tma le lagrime of:las R
mavago con Geremia : pupii- fuli fumms. abfgsie Parre (a) .
Ed ogli io1ante -1 affertuolo paﬂou ‘pianta di tenerezza da}l&
pn,p:lk ftillando,, ¢ con. parole picne di foavich, e di dalcez-
a: non duhmtc .dice loro, o. miei caré figlinoli-, che pﬂa
pdh al cetso mon. rimarrete. lo: ancor lostao:, fard. il ¥o--
firo . Padse .amerolo., fupplird alle voftre indigenze ,. accorrerd.
a tuet’ i voftri. bifogni .. Eh s).,. che nom. andarcno punto fal.
lita 1o fue genbrole promefie; dapoiché , fe. agli colk: iny .
Reggio sutte impiegd le rendite -del.fuo per altro, renuiffimos
patrimonio ia fovveninieato. de’ poueri., f&prh altres): andop
lontaso 1a fua povera barfagliata greggia. con: copidfe limoki-
né, e larghi fuflidj di continuo" fovvenise .. Ne facsiano di.
tutto cu‘: coﬁante fede i fuoi ﬁeﬁl domcﬁlci;, e fpcmalmente
; ) . . e e un.

(@) Jerem..cap. 5. Thirem.
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" tin fuo ben degno miniftro; che e dbvette‘ eﬂi-.re pih volta N

il neceffario teftimonio (o). RTINS .
E qu ¢ pur commne, o Sngnori s -che_ aria -® torno.

_ novello prendendo I orazion mia,d’ altra grandézza io vefta

. i miei penfieri, &d-a pid fublimi- “cofe appareccﬁmte woi '

afpettazion voftra . Finora ammirammo FRr. ALBERTO Ma-

R1A CAPOBIANCO , come un irreprenfibile Religiofo , um
~dotto Cartedratico, un Teolpgo profonde, ug zelante in fine
' eearitatevole Paftore:; ma a dimoftrarvelo nel vere afpetro-
gbal ‘egli-fu degno. Mmz&ro e fedele; ed aulico. Prelato -del
nefiro gloriafo Monarca FERDINANDO ,rutti certameste or
fia meftieri di- adoperare gli sforzi del -mio povero inge-
gno ; difatii -innatzato- €gli’ a5t alto e fublime grado- di:
digoith e di grindezza , lungt di fermarfi cog ~occhio-varo
‘e giulivo a: rifgdardare quella: carica, come la- pitr raggudrde--
" vole nel nofire: Regdor;- now. folo. perchd da’ Normaaai , da’
Svevi, degli Angioini, dagli- Aragonefi, e fin dall’ immor.
 tal memoria-del fempre  Augufio: ‘Monarca. CARLO " HI &
iminent cnon, ¢ di amplifimi prwrleg; ‘decorata ; ma anche:
~ perch fi wide én ogni tempo ‘da uomisi. Per. chidrezza di
- faague, per.valor di dovtrina , ¢ per “fulger di’ mitra onore.
‘volmerite oceupata;, la-rimisa anzi, {econdo la vera ¢ divina
1&3 dell’ ’Appﬂolo, ‘comc> un dpefo ciod fmanoo agh Angelici
. A . ome-

. ~

~ (a) Era guefi i dilui Segretario D, Nuézib ‘Greco, al
quale piis wolse fu impoflo . di numerare le ingensi [uhme
- ¢l egli vimestea in Reggio. L. S
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omeri formidabile . Quindi con grave: e feriofa fronte tutti
a fe chiamati i fuoi penfieri,. ad efeguir fedelgente quanto
da’ facri canoni. era ftato. prefcriteo, di- diftribuire cioé a. po-
veri tutta cid,che avanza dalla parca e moderata foftentazio-
pe de’ Miniftri, rifolve ritirarfi. nel. RealConvento di S. Do me.
pico di quefta Citth ; ove efatto affervatore del primo fuo
profeffato inftituto adempie a tutti i doveri della monafti-
ca difciplina , cuopre di ruvide lane: le fatigate membra ,
e voi I'avrefte creduto un femplice Religiofo , fe- all’ abito,
" ai portamenti , ed a quel maeftolo -Pontifical contegno nol
difcernefte dal comune de’fuoi. fratelli .. Quivi adunque una
femplice e frugale menfa, una propria, e decente abitaziane;
un convenevole, e mifurato corteggio. formano tutto il lu.
firo, e decoro della fua eminente dignita. , ove non ora ri»
ferbata , non chiufa portiera, non ritrosla di -cortiggiano ,
non contegno, non alterezza, non - fafto -impedivano giammai
a che che fi foffe I’adito,.e I'ufanza ; ma. I’ umanitk , la
dolcezza,, il feno. fempre aperta alla pieta,. al foccorfo, al
configlio , lo rendevana accetta ad ognuno. ‘e gli concilias
vano la venerazione, e I’amore di tutti..

Con quefti fentimenti adunque di benigpith., - ¢ di mo
derazione entra egli il noftro faggio Miniftro nel difimpe-
gno de’diritti. inviolabili della. giuftizia, ove qual foffe ftata
la fua fedelt, e zelo, la fua rettitudine, ed ‘integritd, gik da
ognun di voi , che faggi. fiete, o Signori, e che ne fofte te-
ftimoni fedeli, fi pud ridire. Io vi ricorderd foltanto quel
la mﬂeﬂibﬂe indifferenza ,, ed immutabile ugualit® da.lui

: | coftan--

-~
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coftantemente ferbata nel -confultare il fuo Principe a dnfpen-
far grazie, al onori.a fuoi .benem:riti fudditi. Sia la -carica
da occuparfi del povero,-o.del ricco, -del nobile, o del ple-
beo, del Sacerdotg, o del laico,la fola giuftizia, la giuftizia
foltanto, chiufi e bendati gli-occhi ad ogni umana riguardo,
.dell’alirui forte francamente .decideva ; tal che in tutto il
corfo del fuo gelofo, e malagevole miniftero, feppe femére
con criftiano accorgimento adempiere a quel divino coman-
do di G. C. del dare cio¢ a Cefare cid ch’¢ di Celare, <d
a Dio -quel ch’ ¢ di Dio.. ‘

E che !/ Iddio fu Egli forfe -men fedelmente fervito di
Cefare? Prelato, e -miniftro il noftro illuftre Defunto non
ha egli forfe compiuta tutta T eftenfione di {ue obbligazioni,
- fenza fagrificare I uno .all’altro dovere? La fua paftoral fol-
lecitudine -’e.vigilanza {u quefto illuftre, -e luminofo Clero,
gli ferv} forfe di pretefto per gittare il Miniftro, e I’ uom
di ftato nel fonno, e nell’inazione? La molritudine , Ia va.
rieth, la malagevolezza degli affari interruppero forfe il fuo
religiofo -coftume di .celebrare -ogni giorno I’ incruznto Sacri-
_ fizio dell’ Altare? d intrattenerfi per pili ore ‘o nel fuo prx-
vato Oratorio , -0 nelle pubbliche Chiefe per efibire al fuo
Sigunore il tributo di lodi, e d’invocazione? Il pofto infom-
ma da lui .occupato nel Regno , gli fé cﬁmenncare il pofto
che ~occupava nel Santuario?

Ed oh ! perché ‘il tempo non mi ‘permette di tener
dietro ail’orme de’paffi fuoi? LA miniftro illuminato , e la-
boriofo fpedire i pitt ardui, ed mvﬂuppan affari del Regno;

qul
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quY. timido. Criftiano: difcendere:nel pid.intimo di fua cofcienza,
chiedere al gran. Padre de’lumi forza, ed ajuti per non cade:
fe in errore: nelle: fue decifioni,, e ne’ fuoi configli .. Lo ve-
drefte: ora tra faggi miniftri del Re- giudicare-, decidere, fta-
bilire fu. tutto: cid, che- alla. Reale: Giunta degli” Abufi s'ap-
partiene ; e poco appreflo: nell’ augufto- Tempio- della. Real
Cappella per: affiftere: col pill; intimo. raccoglimento alle fa-
cre tuttoché. proliffe funzioni,. e per- recitare con fioca voce,.
e: tremante in: unione: deghi. altri. fuoi miniftri le facre Sal-
modie.. Né& dite a qucﬁd confumato- Paftore , che. la. fua de--
bole,. e fenile- eth. pili' non. gli- permette- tante: occupazioni ;.
e. st diverfe,. che voi irriterete- il pid: paziente' di totti-gli-
vemini. E’ forfe: I"uomo. ftabilito- ne’ minifter;; dicea. Egli,. -
per rifofarfi, e per vivere oziofo?Non ¢& egli debitore della:
fua vita a: Dio,dlfPriﬁcipe',alloJStato? Sacri altari” di que--
flo Tempio,. voi mi fiete teftimoni ,. che non- gli metto-in: .
bocca. in tal giorno- quefti’ eroici: fentimenti, ma. o fteflo ho-
udite: fovente- quelte- fante rifpofie! Egli. dimentica. la fua. vita,. .
le. fue occupazioni; la. fua. fanit, e rammenta: folo, che po--
co..importa al. Criftiano. di- vivere’; o di morire ,. bafta che:
wiva: della: vita: de’ giufti, e muoja. colla. morte de’ giufti’..

Eh. s\! che' tutto ne: perfuade, o:Signori, cheuna tal’
morte: fi fia. degnato- I’ Ottimo. Iddio- di. concedere- a. queft’ uo--
mo. incomparabie- Sente: egli: rifuonare: nel fondo: del: fuo-
cvore- quelle- parole- della: Divina: Scrittura :- M’ accofto, dice:
il Sigaore:, e- porto- meco le- mie ricompenfe, o- le- mie* ven.
deste : fi. affrecti: il. giufto. a. giuftificarfi. viemaggiormente @y’

g
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fftus eft juftificceur adbue (a). Fedele in feguire quefto falute-
vole avvifo, procura di fottrarfi da.ogni penfier terreno,e quale
il vecchio,e canuto mandriano depo di aver lunga etade trate’
in guardia degli armenti i-travagliofi fuoi giorni,ceduta ai gio-
vani figli la verga, e I’ ovile, ftaffene nella fua povera capanna
a.narrare alla fua picciola famiglia i duri ftenti fofferti ; tale
a me fembra di vedere pur ora il venerando Prelato. Ei
piero di anni, e di ‘merti del Sacro Paftorale incarco fgra-
vato, dona al fuoe fucceffore nell' Arcivelcovil Chiefa di Reg-
gio i Sacri Arredi , e le fue Epifcopali . divife (4) , raffe.
gna al fuo Sovrano la carica rilevantifima a lui commefla,
e .da lui fedelmente adempiuta , fi fpoglia di quelle poche °
foftanze , che gli reftano , per verfarle tutta una volta nel
feno de’ poveri, e tutto in fe ftefflo , e nel fuo Dio raccol-
to, penfa di trarre quei pochi giorni., che gli-avanzano in
cheta, e folitaria cella . Quivi filofofo pe’l mondo., -e cri-
* ftiano per I eternith, {degna tutto cid, che deve finire, non
penfa, che a quello, che deve cominciare : chiede -conto a
fe fteflo delle fue azioni, e dell’adempimento de’{uoi dove-
ri ne’diverfi minifteri affidatigli : cerca di foddisfarne con
opere ben degne di penitenza la divina giuflizia: fi monda,
e purifica. pit volte nel Sangue dell’ Agnello Divino ; e fe
“per qualche vincolo fi attiene ancora alla terra , quefti vina

coli |

| (a) Apoc. 22, II.
(b) B P Bernardo Cenicola Alcantarino eletto Vefcovo
Ai Reggio. '
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 ooli fon ecmf'rgml Rleantor ai- doveri - della ik, e, della
Rehgwne Un fedele Miniftro del Re il-pid rifpeteabile;
ed a Iui fempre attaccato per patria; per-eth, per <coffame ,
- viepe a dargli Fultime -dimoftrazioni-di-fua ftimaye:ad- omon
e colle fues lagrime: gli nléimi momenti della fua vita (o)
H giorno intanmoe- del 'Sigoere: fi avvicina:. La morte
con lento paflo fi-accofla., €d altro omai non gli- reflay; che
“di attendere a momeati ¥ uliimo termine della- gloriafa cars
tiers, Ma I'apinia grande ven i {gomenta-.Ben fa monaves
di che. temete , chi. nell’ ore efireme trovafi'di aver ‘ne’ giam
i di fua vita. fedelmente adempiuta al fuo: miniftere. Quin-
di fempra a fe fiefle prefeate, niira‘cen-gcchio placido, @
tranquitlo la. morte, foddisfa agli ultimé doveri di nofira ‘&-
Religione, ¢ fenza quelle ificomoditk, ed amarezze, che fo
-¢o porta la mortale agonla, fi difpane al ben felice :pafiag-
gio, Le facre preci degli agonizzanti wifvegliano In fue Fer
de, il fuo cuore dilataf a cantici celefli, ¢ voi direfte, che
fia divenuto' ua. aliro Davidde ,mercé: I applicazione, che. fa
a fe medefimo de’ divint fuoi Salmi . E qu} il crederefte, o
Signosi 2 L’anima generofa fembra non, potexfi diparsire, pria
di dare agli amati fuoi peveri le ultime pruove.di fua beme-
ficenza , poiche fu oﬂ'csvaso che nelle fue eftreme. Jangui-

- (a) Si allude all whsima wifire fartaghi dob integerrimo
~ ragguardeveliffimo perfonaggio , e pel- corfo non inverrotso di
.quafi tutta la di lui vira fue- fide ed mnlmfahla amice S, K.
-#§ Marchefe D. Carlo Demarco. '
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iczu, ¢ vaneggiamenti andavs .ceraandn del demaro fiil !u-
- to per difpenfarlo ai bilogmofi ..
- Finalmente vedendofi gid wicite a :mancare , raddopp:t
con maggior forza gli -efercizj di criftiana pieth , fi prepara
".con featimenti pid fervidi .a ricevere la benedizione del Si.
gnore , -ed ‘incrocicchiando al petto ambe le muani, e gli oc.
«hi al Cielo follevando, col Codice de’ Santi Evangeli da ma
fianco, ¢ colla corona della Vergine Madre- dall’altro, fenza
quell’ orrore, che va innanzi .al pid terribile degli .umani
agcidenti ,fi addorments foavemente nel.foano di pace.

Cos) gloriofamente. wifie , . «ost - -placidamente i)
di vivere Fr. Alberte Maria Gapobiance . - Egli ‘mori pove.
20, perch®. pria di ‘morire com uaoo Tpogliamen ro totale avea
tutto difpenfato & poverelli di Gesy Cri flo, W ei riguardd
fempre come fuoi <ari figliuoli . Ed odan le prefenti, odan le
future etadi ; Queft’ momo incomparshile, che perlo fpazio bea
-lango di anni po. non ancor compiati fece st luminoa comparfa ful
teatro del Mondo yoccupando pel corfo di .ammi' 23, la Sede
Arcivelcovile di Reggio, e di .anni 8. la carica Tagguerdeve-

~ le di Cappellano Maggiore, dopo la fus morte , mon fi 2
trovate ne’ fuoi Lrigni tanto,guanto baftato foffe, non dico
a farne una prata riconofcenza a fuoi f:deli domeﬁici » che
a celebrargli. I’ onore de’ fuoi funerali.

Ma oimé]oime ! che meéntreio cos) a vol ragiono,e vi
‘ricordo quefti ammirabili elempj di Evangelica ‘perfezione,
fembrami di vedere a pi¢ di quel Sacro Altare la venera.
bil ombra del noftro amerofo Pafiore, che della cadevole

: e - mor
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mortale fpoglia fveftito, e come ne lice giuflameénte fperare;
in ricompenfa delle fue croiche gefta, e virtudi fra Peletto
core de’beati comprenfori ultimamente accolto , ripete a tutti
noi quelle affettuofe: parole;, che f& fentirci pid volte ne’fuoi
“dolci paterni ragionamenti. :: Imparate, o mortali , a cono..
féere I inevitabile, e comune deftino degli womini : cos) vien'
meno la: condizione de”poveri ; cosk: fvanifce Ia: fortuna de”
grandi .. Non: vi lafciate: forprendere. dal' vano. fplendore di
- ¢id,. che finifce: alla. tomba , mar attaccatevi. foltanto-a. quelloi
' ch"é eterno',, ed immortale-.. Spirito, talenti,, ricchezze,, cre--
dito,. autorit},, riputazione: fono: um vero: nulla; le: fole vind |
fon. rifpettate dal: fatoy, Lafciate: 1"aom: profano. fmarrirfi die-
tro: quefte: ingannatrici: apparenze: e: voi. lungi' d’ invidiare le
fie profperit},, deplorate: pid: tofto: la. fua. funefta: illufione .’
To. ve- 0’ ho: dato: I’ efempior, £d a. voii fol tocca: di tener die-
tro a: miei’ pafli. Temete: Iddio & fiate: fedeli: al: voftro: Prin.-
cipe, e pregate per la fua: felicity da cui' la: voftra: dipende:
réndete: a voftri: fratelli: quell” amore- ,. che il veftro. mag-
gior fratellor Gesit Crifto. ha: portato 3 voi : ma. fopratutto.
vii raccomando i’ mieii cari. peveri,de’ quali ful femprc amo-
(o Padre:: Paver: erams paspmm o
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Admodem Rev. Domiinws D Balthafior Rowins S. T hes:
bogie Magifier € in Archiepifcopali Lyceo Pbilofophie Prof.
revideat, € in ferippis referas . Die 5. Junii 1798,

GAETANUS EPISC. COMUN. V. G.
Franciscus Rossi Can. Ds»,

EMINENTISSIMO E REV. SIGNORE. ’

.!'

SPiegar pubblico lutto nella perdita, che pet moree fen-
tiamo, di coloro, che Iddio ha coftituito fopra noi principi,
e rettori delle anime noftre , fu mai fempre coftume dell’
Ebraica , € della Criftiana Chicfa. Quefti ultimi uffizj, cui
la Religione, e la pierd giuftamente ne firigne, refi furono
dal pio Arcivelcovo di Capua eletto-appena Cappellano Mag- -
giore di quefti Regni dal Clemedtiffimo noftro RE ( che
per la felicith di Noi tutti il Sommo Dio confervi per fem-
pre colla virtuofa REGINA, ¢ tutta la Real famiglia ) al
degno fuo predecefiore Monfignore Capobianco , celebrande
con tutto il Regio Clero i pubblici funerali' con religiofa
pompa, e chiamando I’ erudito Sacerdote D. Antonio Perrot-
ta ad effer minifiro delle fue lodi in mezzo la veneranda
folennitd de’ propizj mifterj. Quivi I’ eloquente Oratore pen-
nelleggiando, come in breve teia, le virtudi dell’ egregio
Capobianco il moftra pio, ¢ faggio Religiofo nel Chioftro ,
- ]



aelante ed irreprentibile Vefcovo della Chieli',degno e fedel
"Miniftro nel governo : ond’¢, che la Storia delle fue eroiche

. gefta & un monumento loquace, che predica ad ognuno I’ se-

quifto di quella Criftiana virth, che fola tende alla felieith
dell’ yomo, della fogietd, ¢ déllo flate . Quetto & il conte-
nuto dell’ elogio funebre, che V. Em?* Ria mi ha impofto
. & lepgere; e- poicht in queflo migate evvi, che per meno-
ma parte offenda la dottrina ¢ la morate di Crifto; percid ,
f piace all Em* V. R, potrl darli alla luce delle ftampe. -
'Bacxo la Sacra porpora, e (arb coﬂantemente fin alla tomba,

Di V. ,E!"f Rz ..
lilpol! ty Giugne 1798,

. i . Umilift. ¢ Drvstifs, Servo ¢ Saddise .
e - Baldafiwre Romano,

I .
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' GAETANUS EPISC. COMUN. V. G.
S Famcxscus Rosst Cm. DEP.
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Admodum Revewen ¢ P. Fn Cherubimus Salerno in bac
Regia Studiorum Univerfitate Profeflor in wigore Regali Di-
plomatis diei XI1. infrafcripri ‘monfis € amui pos Progra.
pbum indicari Operis, cui fe [nbfcribas ,ur -ante” poblinapigm
" wovideas, num encmplaria imprimenda concordent , O im. Jeng
pris referar potiffimum , [fi quidquem in oo eccurrar , guod Rey
gits juribus , bonis moribus, ac Catholico Religioni .a'dw.rfetur.
Referar infuper [i opus idem pwblice mon fobum wailisaris, fod

eviam decoris fore invuearwr , O cuw relaziome  autograplied.

ad nos svanfmirtas . Darwm Neapeli -dr XXII. Menfis
- Maji 1798, : , :
F. A. ARCHIEP. CAPUAN. C. M.

i

S RS M

SIGNORE .

E caritteriftiche luminofe virth che render poflono degna,

di ‘benedizione la memoria di un fagro Paftore della
Greggia di G. C.'fono quelle , che la materia formano, del-
I’ Elogio funebre recitato dal Sacerdote D. Antonio Perrotta
pe’ Funerali di Fr.Alberto Capobianco Arcivefcovo di Reg-
gio , e Maggior Cappellane del Regio Clero . La fincerita
de’ fatti, la nitidezza dello flile, e la nobilth delle fenfate ri-
fleflioni, colle quali I’ Autore conduce la fua Orazione , poi-
ché ad altro non tendono che a confermare , e render pe-
renne [ edificante opinione di quella fingolar pieth,che rifuls
fe nel defunto Prelato, mi fan credere, che fe I’ autorith So-
vrava fi compiacerd di farla, buona mercé delle fampe,com-
parire alla luce , ne refters non mezzanamente appagato il

{qeﬁderio degli amatori della virthd . Con tal fentimento io
ono .

‘Della M. V.

- - Dal Real Convento di S. Domenico Maggiore ad-
d) 24. Maggio 1798,

4

Utio obbrito Vaflallo Fedelifs,
Fr. Cherubino Salerno,
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